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l. PREMESSA 

-Su incarico del CONSORZIO DI BONIFICA N° Il, nell'ambito del "Progetto 

per la razionalizzazione della canalizzazione irrigua della fascia etnea della Valle del 

Fiume Alcantara", è stato effettuato lo studio idrogeologico del bacino del Fiume 

Alcantara nell'ambito del quale ricadono i pozzi trivellati denominati Cacapitrulli (P ,Ila 

245- ex 106, Fg, 7), Scifazzi l (PJla 426- ex 312, Fg, 13) e Scifazzi 2 (P,lla 609- ex 

348 Fg, 15) inseriti nel NCT di Castiglione di Sicilia- Catania", 

Le osservazioni di ordine geolitologico ed idrogeologico attengono in modo 

specifico ai contenuti del Decreto Ministeriale dell' !l Marzo 1988, sezione L-N 

"Emungimenti da falde Idriche", concernente: "Norme tecniche riguardanti le indagini sui 

terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le 

prescrizioni per la progettazione, l'esecuzione ed il collaudo delle opere di sostegno delle 

terre e delle opere di fondazione", pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 

Italiana n, 127 in data l Giugno 1988, Inoltre, in riferimento "all'atto di indirizzo per la 

semplificazione e l'uniformazione delle procedure per la presentazione delle istanze di 

concessione" redatto dall'Assessorato Regionale LLPP, del 24,09,1999 Prot N, 1872, 

sono stati presi in esame gli aspetti ideologici finalizzati alla stima della ricarica 

dell'acquifero secondo i metodi della idrologia statistica, 
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Lo studio è stato condotto mediante ricognizioni di superficie sui luoghi, 

consultazione dei lavori e della letteratura riguardante il bacino, lettura di ortofoto digitali 

a colori in scala 1:10.000 ed ha avuto essenziahuente lo scopo di definire sia le 

caratteristiche morfologiche, geologiche, idrogeologiche e tito logiche dei terreni ricadenti 

nel bacino idrografico che la potenzialità idrica ed il bilancio idrogeologico. 

A tal fine sono state elaborate più carte !ematiche su base cartografica in scala 

1:50.000 ricavata dall'unione delle tavolette deli'I.G.M. in scala 1:25.000: Floresta, 

Randazzo, Bronte, Roccella Valdemone, Malvagna, Monte Etna Nord, Rocca Novara, 

Castiglione, Piedimonte. 

Nei paragrafi che seguono verranno sviluppati i sotto elencati argomenti 

caratteristiche morfologiche; 

caratteristiche geologiche; 

caratteristiche idrogeologiche; 

caratteristiche litologiche; 

caratteristiche climatiche; 

potenzialità idrica e bilancio idrogeologico; 

considerazioni conclusive. 

Dott. GeoL Alessandro Spampiuato 
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2. CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE 

Il bacino idrografico del Fiume Alcantara, a monte dei pozzi "Cacapitrulli", 

"Scifazzi l" e "Scifazzi 2", si sviluppa nei versanti orografici orientali della Sicilia tra il 

massiccio vulcanico eteneo e la catena dei Monti Nebrodi, interessando le Province di 

Catania e Messina. 

La sua superficie è di circa 450 Kmq e comprende, per interconnessioni di 

natura idrogeologica, anche quella del bacino del Fiume Flascio, antico affluente 

dell'Alcantara ed attualmente tributario del "lago Gurrida"; questo lago è in realtà un 

pantano che si è originato per uno sbarramento, di successive colate laviche, de li 'alveo 

nei pressi della confluenza del Fiume Alcantara. 

A Sud il bacino del fiume Alcantara confina con il massiccio vulcanico etneo e 

lo spartiacque è costituito da una dorsale che passa per le cime Monte Maletto (m 1.772), 

Monte Dragalotto (m 2.650), Monte Nero (m 2.049), Monte Sanla (m 708) e Monte Pizzo 

(m 822). 

Ad Ovest il bacino è delimitato dallo sprutiacque con il bacino del Fiume 

Simeto lungo l'allineamento Pizzo Filicia (m 1.140), Serra Candela (m 1.155), Monte Tre 

Arie (m 1.609), Monte Sollazzo (m 1.539). 

A Nord è chiuso dalle catene dei Monti Nebrodi ed il limite passa per Monte 

Malgaro (m 1.350), Monte dell'Orso (m 1.430), Serra Baratta (m 1.395), Monte Fontana 

Scavi (m 1.234), Cozzo Spina (m 1.210), Monte Olgari (m 629) e Monte Cucco (m 583). 

Il corso principale del Fiume Alcantara ha origine nei pressi delle falde 

meridionali della dorsale compresa tra Monte dell'Orso (1.430 m), Serra Baratta (1395 

m) e Monte Caci (1.387 m); presenta uno sviluppo lineme di circa 48 km e sfocia 11el 

Mare Ionio tra i paesi di Calatabiano e_Giardini Naxos. 

Dott. Geo/. Alessandro Spampinato 
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Il reticolo idrografico del versante destro, essendo questo prevalentemente 

ricoperto da espandimenti !avici etnei piuttosto recenti, non si è ben sviluppato e pertanto 

è rappresentato da alcuni modesti valloni. 

Gli affluenti più significativi del Fiume Alcantara si rinvengono lungo il 

versante sinistro e sono dati, da monte verso valle, dal Ton·ente Santa Domenica, dal 

Torrente Roccella, dal Torrente Fondachello, dal Fiume San Paolo, dal Torrente Zavianni, 

dal Vallone Zangala e dal Torrente Petrolo. 

I bacini imbriferi più estesi e più importanti per densità di drenaggio, grado di 

gerarchizzazione e quindi per i deflussi convogliati, sono quelli del Torrente Roccella , 

del Fiume San Paolo e del Torrente Zavianni. 

A Sud il bacino del Fiume Alcantara è limitato dall'imponente edificio 

vulcanico dell'Etna, ad Ovest dello spatiiacque con il bacino del Fiume Simeto e a Nord 

dalle catene montuose dei Nebrodi e dei Peloritani. 

Il territorio interessato dal bacino idrografico del Fiume Alcantara riguarda 

un'area molto vasta, che abbraccia lineamenti morfologici assai diversi, variando dalle 

ampie distese della pianura alluvionale, alle zone prettamente collinari, sino alle forme 

orografiche aspre ed accidentate_delle creste dei Monti Nebrodi e Peloritani. 

~otevoli differenze si rilevano, comunque, anche tra i due versanti per la 

presenza di terreni di genesi assolutamente diversa. Il territorio del versante destro è, 

infatti, ricoperto dai notevoli espandimenti !avici del sistema vulcanico etneo ed il 

versante sinistro è quasi esclusivamente interessato dai terreni sedimentati Ne consegue 

una rilevante diversità nel paesaggio. 

L'acclività media dei versanti è generalmente abbastanza notevole alle quote 

più elevate e denota la competenza del substrato roccioso, che costituisce i rilievi 

monhwsi, composto essenzialmente da rocce metamorfiche, arenacee e conglomeratiche. 

Dott. Geo/. Aleuandro S pampinato 
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Pendenze abbastanza modeste, in genere, si rilevano, invece, in conispondenza 

degli affioramenti argillosi che conferiscono alle aree forme blande e mammellonari. 

L'evoluzione morfologica è causata essenzialmente all'azione degli agenti 

esogeni, anche se i loro effetti sono oggi mitigati dall'intensa antropizzazione che, con 

diversi interventi sul te1Titorio tipo strade, fenovia, edifici, colture, etc ... , limita i processi 

distruttivi naturali. 

Si possono verificare però, sui versanti a maggior acclività e spogli di 

vegetazione, fenomeni d'erosione accelerata che provocano l'insorgere di squilibri nei 

pendii; mentre nei tonenti dal profilo longitudinale molto acclive, nei periodi di massima 

piena, si possono avere dei crolli delle sponde per lo scalzamento al piede provocato dalle 

acque. 

Tuttavia le aree in cui sono ubicati i pozzi sono sub-pianeggianti e si possono 

considerare morfologicamente stabili; infatti questi si trovano: 

il pozzo "Cacapitrulli" lungo la sponda meridionale del Fiume Alcantara, ad 

una quota di circa 445 m s.l.m.; 

il pozzo "Scifazzi l" lungo la sponda a settentrionale del Fiume Alcantara 

in località S. Nicola ed ad una quota di circa 400 m s.l.m.; 

il pozzo "Scifazzi 2", lungo la sponda meridionale del Fiume Alcantara, 

poco dopo la confluenza con il Vallone Schiccio ed ad una quota di circa 

335m s.l.m .. 

Dott. Geo/. Alessandro Spampinalo 
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3. CARATTERISTICHE GEOLOGICHE 

Il bacino del fiume Alcantara, situato nel settore nord-orientale della Sicilia, 

ricade in un'area il cui contesto geologico riguarda i domini strutturali che hanno 

caratterizzato l'Orogene Appennino-Maghrebide, generato, in epoca terziaria, dalla 

convergenza tra la placca europea e quella africana. 

Il segmento dell'Orogene Appenninico-Maghrebide affiorante in Sicilia 

orientale costituisce un'area collisionale sviluppatasi lungo il margine continentale del 

Blocco Pelagiano ed appartiene al sistema Catena-Avanfossa-Avanpaese (Lentini et Al. 

1987). 

All'interno di tale sistema orogenico tra i domini strutturali principali 

distinguiamo: il dominio deli'Avampaese (il Blocco Pelagiano ed il Blocco Apulo, non 

interessato da deformazione compressiva), i domini orogenici con una porzione alloctona, 

rappresentata dalla Catena Kabilo-Calabride e da quella Appenninico-Maghrebide, 

sovrascorsa sul Sistema a Thrust Esterno (Catena Sicana e Catena Apula), ed il Bacino 

Tirrenico, situato tra il Blocco Sardo e la Catena Appenninica. 

Nel bacino del Fiume Alcantara sono estesamente affioranti (versante sx) i più 

interni domini orogenici, rappresentati dalla Catena Kabilo-Calabride e dalle unità più 

interne della Catena Appenninico-Maghrebide. Quest'ultima, identificabile nelle unità, 

oggi deformate .e sovrapposte, che costituiscono i Monti Peloritani, rappresenta la 

terminazione meridionale dell'Arco Calabro-Peloritano (elemento di congiunzione tra la 

catena Appenninica s.s. e quella "Siculo-Maghrebide). Le Unità Appenninico-Maghrebidi 

sono rappresentate da diverse scaglie tettoniche costituite dal Flysch Numidico (non 

affiorante nell'area d'interesse) e dalle Unità Si ciii di. 

La suddivisione dei terreni affioranti in unità differenziabili e la loro 

successione è stata operata, nella letteratura geologica, con criteri che hanno tenuto conto 

sia degli elementi tettonici ( attuale stato deformato dei terreni ), che stratigrafici 

Dott. Geo/. Akssandro Spampinato 
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(originario stato indeformato ); le unità stratigrajìco-struttw·a/i qui di seguito descritte, 

rappresentano corpi geologici delimitati da contatti tettonici, caratterizzati da una 

determinata successione stratigrafica e differenziabili rispetto ai terreni circostanti per i 

caratteri litologici e per la loro posizione geometrica nell'ambito dell'orogenesi; vengono 

raggtUppate sotto il nome di "Complesso" le unità appartenenti ad un medesimo 

paleodominio. 

Le formazioni depositate successivamente alle fasi di ricoprimento tettonico 

sono denominate "Complesso Neoautoctono" (Ogniben 1960, 1969; Lentini e Vezzani 

1978) . 

Sulla base dei criteri sopraesposti la suddivisione dei terreni affioranti risulta 

essere dall'alto verso il basso: 

Complesso Neoautoctono 

Alluvioni attuali e recenti 

Depositi lacustri 

Vulcaniti 

Terrazzi fluviali 

Coperture Tardorogene Pre-Collisionali del Miocene Inferiore Medio: 

Calcareniti di Floresta 

Complesso Antisicilide: 

Unità delle Argille Scagliose Antisicilidi 

Coperture Tardorogene Pre-collisionali deli'Oligocene-Miocene inferiore: 

Flysch di Capo d'Orlando 

Conglomerato Rosso 

Dott. Geo f. Alessa11dro S pampinalo 
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Unità Kabilo-Calabridc 

Complesso Calabride 

Unità di San Marco D' Alunzio 

Unità di Longi-Taormina 

Unità Appennino-Maghrcbide 

Complesso Sicilide 

Unità di Troina 

8 

Unità delle Argille Scagliose Superiori 

·Unità di Monte Soro 

Vengono di seguito descritte le singole unità nell'ordine della loro 

sovrapposizione pa1tendo da quelle più profonde: 

-Unità Appenninico-Maghrebide 

Complesso Si ci fide (Cretaceo in(. - Miocene in(.) 

Le successioni Sicilidi vanno riferite, per i loro caratteri strutturali, ad un 

originario cuneo collocato lungo quello che era il margine attivo calabride; le differenti 

unità, cioè, tendono ad aprirsi verso le aree esterne, con progressivo assottigliamento, fmo 

alla scomparsa, verso le aree interne. Il cuneo paleogenico sarebbe rappresentato dalle 

"Argille Scagliose Superiori", già deformate dal paleogene inferiore; il Complesso 

Sicilide comprende: 

a) Unità di Monte Soro : 

(Flysch di Monte Sora) 

Affiora estesamente nella zona di monte del bacino dell'Alcantara ed è 

ricoperta a Sud dalle lave dell'Etna, ad Est ed a Nord dalle falde di ricoprimento 

peloritane. 

E' costituita da orizzonti basali argilloso-calcarei che evolvono verso l'alto ad un 

intervallo argillitico-quarzarenitico fino a diventare una sequenza di bancale 

quarzarenitiche. Al-tetto delle quarzareniti si rinvengono argilliti grigio-avana con sottili 

intercalazioni quarzarenitiche. 

Dott. Geo!. Alusandro S pampinato 
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b) Unità delle Argille Scagliose Superiori: 

Si ritrova al tetto dell'Unità di Monte Sora, ed è costituita da un mélange 

tettonico contenente blocchi di notevole estensione di quarzareniti ed argilliti fissili 

nerastre del Flysh di Monte Soro, immersi in una matrice argillosa-mamosa con 

caratteristici livelli a calcari marnosi. 

c) Unità di Tt·oina: 

(Fiysch di Troina-Tusa; Argille Vm·icolori) 

Affiora a Sud dell'abitato di S. Domenica Vittoria, in prossimità della 

confluenza con il ton-ente Favoscuro e comprende alla base le argille varicolori 

(Oligocene) ed il Flysch di Troina-Tusa (Miocene inferiore) superiormente. 

-Unità Kabilo-Calabride 

Complesso Calabri de 

Alla Catena Kabilo-Calabride (Lentini et Al. 1994) sono state attribuite tutte le 

falde del basamento ercinico, con resti delle originarie coperture mese-cenozoiche 

defmmate in età paleogenica; esse risultano suturate da livelli tardorogeni a partire 

daii'Oligocene, costituendo un edificio a thrust accavallato sulle unità Appenninico

Maghrebidi, con un fronte di ricoprimento emergente lungo l'allineamento S.Fratello

Alcantara, che nella letteratura geologica è stato denominato "Linea di Taormina". 

Alla Catena Kabilo-Calabride appartengono le unità epimetamorfiche e le 

coperture mese-cenozoiche che, nell'area del bacino dell'Alcantara, sono rappresentate 

dalle Unità di Longi-Taormina e di S. Marco, risultando costituite-da varie falde di teneni 

metamorfici, talora con resti dell'originale coperhna sedimentaria mesozoica-terziaria, la 

cui posizione è tale che i teneni più alti sono anche qttelli di grado metamorfico più 

elevato. 

Dott. Geo/. Alnsandro S pampinato 
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a) Unità di Longi-Taormina 

E' caratterizzata, nell'area d'interesse, da limitati lembi di un'alternanza di 

torbiditi in piccoli strati (Flysch di Frazzanò) e da depositi di piattaforma carbonatica, ed 

è costituita da calcari e dolomie del Lias inferiore, passanti lateralmente a "Calcari neri", 

formati da biopelmicriti grigio nerastre, con rare lenti di selce. Gli affioramenti più 

importanti si trovano nelle tavolette Malvagna e Floresta. Segue verso l'alto un'alternanza 

di calcari, calcari marnosi bianchi, calcari massicci talvolta rossastri (Lias Medio

Superiore). Le aree di affioramento di queste rocce si trovano lungo l'allineamento 

Malvagna- Roccella- M. del Moro. 

b) Unità di San Marco 

E' carattedzzato da un potente basamento epimetamorfico (Metamorfiti III) con 

occasionali resti della copertura carbonatica. A Nord di Roccella Valdemone, presso i 

Torrenti Roccella e Favoscuro, affiora una formazione di brecce carbonatiche contenenti 

quasi sempre una ricca microfauna tipica dell'Eocene. 

L'intervallo apicale della successione meso-cenozoica è rappresentato talora da 

calcari mamosi e mame rosso-verdi e gialle in facies di "Scaglia" estremamente 

scagliettati e diagenizzati. 

Coperture Tardorogene Pre-Collisionali del/'Oligocene-.Miocene in(. 

Con il termine tardorogene vengono indicati quei terreni depositatisi 

successivamente alle principali fasi di ricoprimento e riconoscibili sul tetTeno per 

l'appoggio discordante sulle unità del substrato (Conglomerato Rosso -Formazione di 

Piedimonte- Flysch di Capo d'Orlando). 

Dott. Geo L Alessandro S pampinato 
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a) Conglomerato rosso 

I primi terreni discordanti depositati sulle Unità del Complesso Calabride sono 

riferibili all'Oligocene inferiore e vengono denominati Conglomerato rosso. Nell'area 

d'interesse si rinviene sullo spuntone dei calcari liassici della Rocca Licopeti ed a NO di 

essa; si tratta di alcuni modesti affioramenti di conglomerati a ciottoli calcarei, filladici o 

quarzosi, in cemento calcareo, di colore rosso vivo. 

b) Flysch di Capo d'OI'lando 

Sopra le unità già descritte si estende, in vaste aree,.dalla foce allo spartiacque, 

attraverso dei contatti per trasgressione o per ricoprimento tettonico, un'importante unità 

in facies di flysch, denominata "Flysch di Capo d'Orlando" di età Oligocene Sup. -

Burdigaliano Inf. 

Il Flysch di Capo d'Orlando viene considerato (Lentini e Vezzani, 1975;1978) 

come la copertura terrigena oligomiocenica "trasgressiva" su tutte le unità stratigrafico

strutturali già sovrapposte; pertanto assumerebbe il carattere post-orogeno rispetto 

all'accavallamento delle varie falde calabridi. 

Si possono distinguere due parti: una basale, conglomeratica, ed una, 
' 

soprastante, prevalentemente arenacea. 

La composizione dei conglomerati riflette la natura del substrato sul quale sono 

trasgressivi. 

La potente successione che segue è costituita prevalentemente da arenarie in 

strati a spessore variabile con interstrati argilloso mamosi e con rari livelli conglomeratici 

di modesto spessore. Solo in alcuni punti la formazione si presenta come un'alternanza 

tipica del flysch, in cui prevalgono le argille (tav. Castiglione di Sicilia a NE del Ponte 

San Paolo). 

Dott. Geo!. AleSJandro S pampinato 
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Complesso Autisicilide 

a) Unità delle Argille Scagliose Antisicilidi 

La sedimentazione tardorogena è stata interrotta dall'arrivo delle Argille 

Scagliose Antisicilidi (Lentini -Vezzani, 1978) sui livelli burdigaliani del Flysch di Capo 

d'Orlando, La messa in posto di questa falda coincide con la definitiva saldatura tra il 

dominio Kabilo-Calabride e quello Appenninico-Maghrebide, 

Ogniben (1969) contraddistinse questi terreni col termine "antisicilidi", per 

evidenziare le analogie litostratigrafiche con le A.S, Sicilidi, dalle quali però differiscono 

per la posizione strutturale, 

Nell'area d'interesse ricoprono il Flysch di Capo d'Orlando nella zona di 

Floresta e di Malvagna ed hanno l'aspetto di argille policrome a tessitura scagliosa, 

sovente in giacitura caotica, cui s'intercalano argilloscisti bituminosi, con alternati 

radiolariti variegate e straterelli argilloso-arenacei ed inglobanti quarzareniti giallastre 

identiche a quelle del Flysch Numidico, 

Coperture Tardorogeue Pre-Collisiouali del Miocene in(. Medio 

a) Calcareniti di Floresta 

Sulle Argille Scagliose o direttamente sul Flysch di Capo d'Orlando si trovano 

diverse placche, a giacitura orizzontale, ma smembrate da movimenti di collasso, di una 

calcarenìte ben stratificata, compatta, glauconitica, In realtà si tratta di un'arkose 

fossilifera con cemento carbonatico, di composizione simile a quello del Flysch di Capo 

d'Orlando (Carrnisciano et aL, 1981) 

Secondo Truillet (1969-70) si tratta di una fmmazione post-orogena, mentre 

secondo Ogniben (1960) si tratterebbe di una formazione pre-orogena, rispetto alla messa 

Dott. Geo!. Alessandro Spampinato 
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in posto del Complesso Calabride nella posizione attnale, e post-orogena rispetto alla 

messa in posto delle A.S. sui terreni del Complesso Calabride. Allo stato attnale diversi 

autori considerano la successione un deposito autoctono che sutura il contatto tettonico 

tra le A. S. ed il Flysch di Capo d' Orlando. Questa formazione viene interpretata come la 

ripresa della sedimentazione detritica del dominio Calabride dopo l'antiricoprimento delle 

A.S. (Carrnisciano et al.,l981; Lentini et al., 1987). 

Complesso Neoautoclouo 

Con tale denominazione si indicano tutti quei terreni sedimentari formatisi nella 

posizione in cui oggi si trovano, dopo la messa in posto di tutte le falde di ricoprimento 

(Ogniben, 1960). A questo complesso appartengono i terrazzi marini e fluviali, le 

vulcaniti dell'Etna, i depositi lacustri e le alluvioni recenti ed attuali. 

a) Terrazzi marini e fluviali 

I terrazzi marini affiorano nel tetritorio in studio a varie quote; sono 

particolarmente sviluppati in tutto il settore peloritano e scandiscono le fasi ftnali 

dell'orogenesi caratterizzate da una surrezione di tutta l'area. 

I terrazzi fluviali si rilevano in quasi tutte le zone pianeggianti adiacenti ai 

fondovalle dei maggiori affluenti dell'Alcantara e dello stesso corso principale. Sono 

fmmati da un materasso di materiali di origine alluvionale depositati dalle correnti 

fluviali ed ormai sottratte alla loro azione rimaneggiatrice. 

La composizione dei materiali è in stretta dipendenza della natura dei terreni del 

bacino di alimentàzione. 

b) Vulcaniti 

La maggior parte del territorio del versante destro del Fiume Alcantara è rico-

Dott. Geo/. AleiSandro S pampina/o 
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ricoperta da espandimenti !avici del sistema vulcanico etneo. Il corso stesso del fiume per 

un lungo tratto, dal Lago Gurrida fino a Castiglione di Sicilia, fa da limite tra vulcaniti e 

teneni sedimentari. Sul versante sinistro i prodotti effusivi coprono modeste superfici e 

sono collegati al cratere eccentrico di Monte Moio, presso l'abitato di Moio Alcantara. 

Nella Valle dell'Alcantara riempiono il fondovalle, dove hanno causato, al momento della 

loro messa in posto, un innalzamento del profilo d'equilibrio ed una conseguente ripresa 

- dell'attività erosiva delle acque del fiume. 

c) Depositi lacustri 

Si rinvengono nel Lago di Gurrida, formatosi in conseguenza dello 

sbarramento, da parte di colate laviche, del corso del Fiume Flascio, affluente 

dell'Alcantara. Nell'area più depressa si_forma, nel periodo invernale, un esteso pantano 

che tende a scomparire nel periodo estivo. 

d) Alluvioni recenti ed attuali 

Sono costituite da quei materiali soggetti al continuo rimaneggiamento, almeno 

in superficie, delle acque fluenti negli alvei dei corsi d'acqua più importanti nei tratti in 

cui, diminuendo la forza erosiva e la capacità di trasporto della corrente, si verifica la 

deposizione dei materiali erosi dalle parti più alte dei-bacini. La composizione di questi 

materiali rispecchia, ovviamente, quella dei teneni affioranti nel bacino di alimentazione. 

• 
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4. CARATTERISTICHE IDROGEOLOGICHE 

Sulla scorta degli studi geologici e litologici di superficie può essere formulata 

uua verosimile identificazione delle caratteristiche idrogeologiche del territorio in esame. 

Poiché la circolazione delle falde acquifere è condizionata dalla distribuzione e 

sovrapposizione di terreni a differente pem~eabilità e quindi dalla "trasmissività" delle 

varie formazioni presenti, vengono anzitutto qui di seguito brevemente accellllate le 

caratteristiche di permeabilità di ciascun terreno. 

Per maggior comodità esplicativa viene effettuata una distinzione in ordine sia 

al tipo di perrneabilità che alle classi dei terreni che presentano analoghe caratteristiche in 

tal senso, comprendendovi anche i vari tipi di copertum detritica. 

Si possono così distinguere: 

terreni molto pe~meabili; 

terreni mediamente perrneabili; 

terreni poco perrneabili; 

terreni a permeabilità orientata; 

terreni impermeabili. 
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a) Terreni molto permea bili 

A questa classe vanno ascritti tutti i terreni dotati di porosità, in cui la 

permeabilità è una caratteristica dellitotipo e viene definita "permeabilità primaria". 

Nel caso in esame vi appartengono i vari tipi di copertura detritica con poca 

matrice argillosa o limosa (detrito sabbioso, detrito a grossi blocchi), i depositi 

alluvionali, quelli lacustri ; i terrazzi fluviali, le conoidi ed i materiali vulcanoclastici: 

A titolo orientativo si può suggerire il seguente campo di variabilità 

IO -3 ~ K ~lO -l cm/sec 

b) Terreni mediamente permea bili 

A questa classe possono essere ascritti i conglomerati, i grossi banconi arenacei, 

le dolomie, i calcari mamosi e massicci, le mame, le calcareniti e le lave, in cui è sempre 

presente un sistema di discontinuità variamente orientato e di intensità molto variabile; in 

tal senso i suddetti terreni si possono anche defmire come dotati di "pe1meabilità 

variabile". 

Stabilire l'ordine di grandezza del coefficiente di permeabilità dei suddetti 

terreni non è Celio semplice, riscontrandosi in natura delle situazioni locali con 

permeabilità elevata, laddove esiste una fessurazione di tipo "beante", e di pe1meabilità 

più ridotta, in corrispondenza di quelle porzioni dell'ammasso roccioso meno fratturate o 

con fessure di tipo "combaciante". 

A titolo largamente orientativo sipuò indicare il seguente campo di variabilità 

del coefficiente di permeabilità: 

IO -3 ~ K ~ 10 -l cm/sec 
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c) Terreni poco permea bili 

A questa classe vi sì possono ascrivere le metamorfiti, in cui le fessure sono 

sovente riempite da materiali a granulometria fine, derivanti dal prodotto di alterazione 

delle pareti dei giunti. 

Solo laddove abbondano le intrusioni pegmatitiche o i filoni di quarzo, 

nel!' ambito delle rocce scìstose, è possibile riscontrare locali situazioni di penneabilità 

più elevata; nelle metamorfici più lapìdee (quali le arenarie semimetamorfosate) la 

permeabilità è più elevata. 

d) Terreni a permeabilità orientata 

A questa classe appartengono i terreni che costituiscono le alternanze dei Flysch 

di Monte Soro, di Frazzanò e di Capo d'Orlando, in cui la permeabilità è variabile in 

relazione alla litologia dello strato o livello al quale si riferisce. 

Nell'ambito della stessa alternanza si riscontrano quindi situazioni estreme, date 

dai livelli di argille siltose, impermeabili, e dai banconi arenaci fratturati, certamente 

molto più permeabili (permeabilità secondaria). 

Ne consegue che parallelamente alla stratificazione, in CotTÌspondenza dei 

banconi arenaci fratturati si possono avere alti valori del coefficiente di permeabilità; in 

corrispondenza dei livelli argillosi si hanno invece condizioni di quasi impermeabilità. 

Ne deriva che l'alternanza nel suo complèsso si comporta come un terreno poco 

penneabile o addirittura impermeabile nella direzione ortogonale alla stratificazione; si 

può invece riscontrare una discreta permeabilità nella direzione parallela alla 

stratificazione, relegata ai banconi arenaci fratturati. 
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Tale differenza di permeabilità nelle due direzioni (ortogonale o parallela alla 

stratificazione) è più o meno marcata in relazione allo stato di fatturazione dei banconi 

arenaci. 

e) Terreni impermeabili 

Vi appartengono tutti i terreni a prevalente composizione argillosa, quali le 

argille scagliose, le argille varicolori ed i livelli argillosi delle alternanze flyscioidi. 

*************"* 

In siffatte condizioni la circolazione idrica superficiale, subsuperficiale 

(intendendo con tale termine le acqne che si rinvengono a breve profondità dal piano 

campagna) e profonda si esplica laddove la permeabilità delle rocce è tale da consentirne 

l'accumulo ed il deflusso. 

Vengono qni di seguito descritti sia il comportamento delle acque di deflusso 

superficiale, sia le varie situazioni riscontrabili nel territorio in esame, in cni sussistono le 

condizioni per la formazione delle falde acquifere. 

a) Acque superficiali 

La possibilità di infiltrazione delle acque di precipitazione meteorica nel 

sottosuolo dipende in primo luogo dalla pe1meabilità dei teneni ed in secondo luogo 

dali' acclività dei versanti. 

Le acque ricadenti su teneni argillosi defluiscono quasi tutte in superficie, 

drenate dal reticolo idrografico ivi presente. 

Sui teneni permeabili, quali le alluvioni, le rocce ~fratturate ( calcari, dolomie, 

mame, arenarie, conglomerati e lave), le coperture detritiche e le porzioni delle rocce me-
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tamorfiche molto fratturate, parte delle acque invece si infiltra nel sottosuolo e va ad 

alimentare le falde acquifere profonde. 

Nel territorio esaminato il drenaggio superficiale è quello naturale delle 

incisioni, che in genere è ben sviluppato e consente un rapido deflusso delle acque. 

b) Acque subsuperficiali 

Sono quelle che permeano all'interno~ delle coperture detritiche e, raggiunto il 

substrato meno permeabile, defluiscono a valle, venendo a giorno sotto forma di piccole 

sorgenti in concomitanza della stagione di maggior piovosità; la maggior parte di queste è 

comunque a carattere stagionale e si esaurisce non molto dopo il cessare dell'evento 

meteorico. 

c) Acque profonde 

Costituiscono le falde acquifere vere e proprie, la cui circolazione è 

essenzialmente relegata nell'ambito dei materassi alluvionali di fondovalle, ove si 

rinviene la falda di subalveo. 

Nelle altre fotmazioni presenti nel territorio in studio (lave, calcari, rocce 

metamorfiche, alternanze arenaceo-argillose e conglomerati) è altresì possibile 

l 'instaurarsi di una circolazione idrica profonda, il cui andamento è condizionato dal 

grado e dal tipo della fatturazione. 

Ne consegue che fare delle previsioni sull'andamento delle falde acquifere non 

è certo semplice, giacchè nell'ambito dell'ammasso roccioso si può venire a creare nel 

complesso un sistema idrico senza soluzioni di continuità, formato da più falde idriche 

variamente atiicolate ed intercomunicanti, in relazione all'abbondanza degli orizzonti 

petmeabili ed al grado ed al tipo di fatturazione delle rocce. 

Dott. Geo/. Alessandro Spampinato 



20 

Nell'ambito del tenitorio esaminato si hanno varie emergenze di falde acquifere 

(sorgenti), alcune delle quali a carattere perenne; tra queste le più importanti sono: 

la "Sorgente Sghiccio", ubicata nell'alveo del Tonente Fondachello, all'altezza di 

Seno di Pidda, nell'ambito dei conglomerati; 

le sorgenti lmbischi sotto l'abitato di Randazzo che hanno origine per emergenza 

della piezometrica; 

le sorgenti del ~"gruppo Vagliasindi", Acqua Fredda, Mitogio, Mancina, Madonna 

Gala, Castrorao e Vena Imperi. 

La falda acquifera più importante e cospicua è comunque certamente quella che 

si rinviene nell'ambito dei materassi alluvionali di fondovalle; in particolare tutta la 

pianura alluvionale alla confluenza dei tonenti con il Fiume Alcantara è sede di una 

falda acquifera molto importante sia per la possibilità di sfruttamento, sia per i vincoli 

ambientali di rispetto e tutela della stessa. 

Nella carta idrogeologica e della permeabilità della Tav. , su base cartografica 

in scala l :50.000, sono state operate le seguenti distinzioni: 

teneni molto permeabili, comprendenti le alluvioni, i tenazzi fluviali, i depositi 

lacustri e i grossi ammassi detritici, ivi comprese le conoidi; si tratta quindi di 

teneni tutti dotati di permeabilità di tipo primario o per porosità; 

teneni mediamente permeabili, o a permeabilità variabile, a cui appartengono 

l'alternanza mamoso-calcarenitica (Flysch di Tusa), i conglomerati, i calcari (sia 

essi marnosi che massicci), le dolomie, i grossi banconi arenacei, le calcareniti e le 

lave; in questo caso la permeabilità è di tipo secondario o per fatturazione; 

terreni a permeabilità orientata, costituiti dalle alternanze arenaceo-argillosa dei 
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Flysch dì Monte Soro, di Frazzanò e di Capo d'Orlando; 

terreni poco permeabili, costituiti dalle rocce metamorfiche scistose, perrneabili 

per fatturazione; 

terreni impermeabili, costituiti unicamente dalle argille scagliose e dalle argille 

vadcolori. 
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S. CARATTERISTICHE LITOLOGICHE 

Come già accennato in un precedente paragrafo, le formazioni geologiche 

individuate all'interno del bacino del Fiume Alcantara sono dal basso verso l'alto le 

seguenti: 

Unità Appennino-Maghrebide 

Complesso Sicilide 

,_P.rri!~_<_l_i __ M~n\~ __ S-<>X9. 
Flysch di Monte Soro (Cretaceo Inf.) 

,_P. ni t~_<_!_ vJ.l_.,_ Argi!! ~ _ ~ \: ~g.l.i_o!!t:'. _S_u P.~ri !?ri 
Argille Scagliose (Cretaceo Inf.) 

,_P.rri!!\_<_l_i_Imini\ 
Argille varicolori (Oligocene) 

Flysch di Troina -Tusa (Aquitaniauo-Burdiga\iano) 

Unità Kabilo-Calabride 

Complesso Calabride 

, _P. n i t~ . <_!_i J,~!lZ i: I.a!l rmini\ _ (E.o_ç5<nv. ,S_u p,) 

Calcari e dolomie 

Alternanza calcareo-marnosa 

Calcari mamosi in facies di "Biancone" 

Scaglia 

Flysch di Frazzanò 

,_P.nit!\.<_l_i_~~-IJ.Mw:ç_o_(l<i~-~.!nf..,_J_<;~ç-~~nt:') 

Metamorfiti III 

Calcari alga li grigi e calcari dolomitici 

Coperture lardorogene pre-collisionali dell'Oligocene-Miocene In(eriore 

Conglomerato Rosso (Oligocene) 
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Flysch di Capo d'Orlando (Oligocene Snp. Bnrdigaliano lnf.) 

Complesso Antisicilide 

:.1!nit~.9.~J.l.e.Amilk.~9.Ml.i!?~~.Mti~iç.i.l.@ 

Argille scagliose (Cretaceo Sup.) 

Coperture tardorogwe pre-collisionali del Miocene Inferiore Medio 

Calcareniti di Floresta (Burdigaliano Sup.-Langhiano) 

Complesso Neoautoctono 

Terrazzi fluviali (Pleistocene) 

Vulcaniti (Olocene) 

Depositi lacustri (Olocene) 

Alluvioni recenti ed athmli (Olocene) 

In questo paragrafo vengono di seguito accennate brevemente le loro 

caratteristiche litologiche. 

Unità Appennino-Maghrcbide 

Complesso Sicilide 

:.1!nit~.9.i.M~.m!\' .. S.9XQ 

- Flysch di Monte Soro 

Affiora nella zona centro-occidentale del bacino del Fiume Alcantara, in aree 

comprese nelle tavolette "Floresta", "Randazzo11
, 

11Bronte", 11Roccella V. 11 e "Malvagna" 

ed è costituito da un'alternanza inegolare di argilliti bnme con subordinati livelli di 

arenarie o calcari compatti, in strati di spessore variabile da pochi decimetri al metro. 

Lo spessore complessivo del Flysch di Monte Soro, che si presenta fortemente 

tettonizzato, può essere valutato nel territorio esaminato in circa 700-800 metri. 
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:. !J!! i ti\. çly !.l!<. Ami!!~. ~19.~ g!i9!>Y .. S.\1 P!<ri w :i 

- Argille Scagliose 

Si ritrovano sopra al Flysch di Monte Soro ed hanno l'aspetto di un ammasso di 

scagliette centimetriche di argille compatte, di forma grossolanamente romboedrica, a 

superficie traslucida, la cui disposizione d'insieme sovente denota una giacitura con 

pieghe ad andamento contorto. 

La colorazione è variabilissima nell'ambito di pochi metri e va dal rosso al rosso 

scuro, repentinamente passanti a zone grigie o grigio-verde. Non di rado, nell'ambito 

dell'ammasso caotico, si trovano inclusi lapidei di dimensioni variabili, da pochi 

centimetri a più metri, di natura calcarea mamosa o arenacea. 

:. !Jnit!\ .9LiminR 

- Argille varicolori 

Alla base dell'Unità di Troina affiorano argille varicolori, oligoceniche, rosse e 

verdastre a struttura caotica con frequenti intercalazioni di siltiti e calcareniti. 

- Flysch di Troina -Tusa 

Affiora a Sud dell'abitato di S. Domenica Vittoria, in prossimità del letto 

dell'asta principale. E' costituito da un'alternanza di mame di colore grigio-cenere, 

calcari mamosi biancastri, con lenti di calcareniti e calcimditi a macroforaminiferi 

gradate, color nocCiola. 

Unità Kabilo-Calabride 

Complesso Calabride 

. :.!Jnit!\.9.\.L!mg\:Tl!Rrmi!l!\ 
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- Calcari e Dolomie 

E' una fmmazione che affiora, nell'area del bacino, a NW e a NE del centro 

abitato di Malvagna ed in conispondenza dell'abitato di Roccella Valdemone. 

Litologicamente è costituita da calcari detritici grigiastri, biocalcareniti algali ed oospatiti 

grigio-biancastre talora dolomitizzati, con aspetto da massivo a stratificato in grandi 

banchi, passanti lateralmente a "calcari neri". 

- Alternanza calcareo-marnosa 

Nei pressi di Serra Valle Scura si rileva un affioramento limitato, costituito da 

un' altemanza calcareo-mamosa e marne a fuco idi di colore grigio, grigio verde e grigio 

bluastro, con lenti di selce. 

- Calcari marnosi in facies di "Biancone" 

E' una formazione che si rileva in un piccolo affioramento nei pressi di Monte 

S. Antonio ed in affioramenti più vasti nei pressi di Roccella Valdemone. Si tratta di 

calcari grigio-biancastri, non stratificati che proseguono verso l'alto con un'alternanza 

formata da calcari marnosi e da mame calcaree biancastre a frattura concoide, con noduli 

e lenti di selce nera in strati centimetrici e decimetrici. 

-Scaglia 

Nella zona a Nord ed a Sud di Roccella Valdemone, al "Biancone" seguono 

brnscamente marne e calcari marnosi rossi, verdi e giallastri in facies di "Scaglia". I 

livelli si presentano, infatti, molto scagliettati, con piani di scistosità sia paralleli alla 

stratificazione che obliqui. 

- Flysch di Frazzanò 

Affiora a Nord di Roccella Valdemone e si tratta di un'alternanza formata da 

strati arenaci, di spessore intomo ai 30-50 cm e debolmente gradati, con sottili livelli 

argillosi; spesso si rinvengono nelle zone apicali delle intercalazioni costituite da lenti di 

conglomerati a clasti filladici e calcarei ben arrotondati in matrice sabbiosa debolmente 

cementata. 
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:_.Q n i tiu;l_~ _s_ ~n-_ Mw:çg 

- Metamorfiti III 

Costituiscono il basamento cristallino di basso grado metamorfico dell'Unità di 

San Marco d' Alunzio e sono presenti, nell'area del bacino, presso il Torrente Favoscuro, 

nel tratto di monte del Torrente Roccella ed in un affioramento limitato alla base del 

Monte Moro. I litotipi sono dati da metapeliti e metareniti, con colorazioni scure grafitose 

e subordinatamente grigio-verdastre per la presenza di clorite, a tessitura scistosa. Questi 

lititipi sono spesso soggetti a fenomeni di erosione accelerata, assumendo talvolta forme 

calanchive. 

- Calcari algali grigi e Calcari dolomitici 

Si tratta di calcari algali grigi e calcari dolomitici che, nei pressi di Punta 

Randazzo Vecchio e poco più ad Est del Torrente Marinaro, passano verso l'alto ad 

un'altemanza di calcari marnosi e marne grigie al taglio e avana per alterazione (tipo 

"Medolo"). Localmente (Rocca Licopodi a Nord di Roccella Valdemone) sui calcari 

poggiano delle brecce carbonatiche con Nununuliti. 

Coperture tardorogene pre-co/lisionali dell'Oligoceue-Mioceue Inferiore 

- Conglomerato Rosso 

Si rinviene sullo spuntone di calcari di Rocca Licopodi e a Nord - Ovest della 

stessa Rocca. Si tratta di un conglomerato poligenico, ad elementi ben arrotondati, di 

rocce metamorfiche e carbonatiche mesozoiche, con cemento calcareo di colore rosso 

vivo e contenente microfauna ad Alveoline e Discocicline. 

- Flysch di Capo d'Orlando 

Si possono distinguere due intervalli: uno basale conglomeratico ed uno, 

soprastante,_ prevalentemente arenaceo. 
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La composizione del "conglomerato basale" riflette abbastanza la natura del 

substrato: è, infatti, costituito da clasti eterometrici di metamorfici e calcari mesozoici, 

con una struttura caotica. Si rinvengono anche piccoli ciottoli rossi ben arrotondati di 

rocce vulcaniche. La massa di fondo è prevalentemente arenaceo- argillosa. 

Ai conglomerati basali segue una "successione prevalentemente arenace " in 

banconi a spessore variabile, con interstrati argilloso-mamosi e con rari livelli 

conglomeratici di modesto spessore. Nei pressi di Castiglione di Sicilia la successione si 

presenta con le argille prevalenti, tipica delle facies fliscioidi. 

Complesso Alltisicilide 

:.:Uni!!\.4~JJ!!.Ami!!!<.~c.agJ.ig,.;~ .. AD!i!iic.Ui4i 

- Argille scagliose 

Nella zona di Floresta e Malvagna il Flysch di Capo d'Orlando è ricoperto da 

una formazione prevalentemente argillosa analoga a · quella denominata "Argille 

Scagliose"; si tratta di argille varicolori, scagliettate, a giacitura caotica, con frammenti di 

calcari micritici bianchi e siltiti carbonatiche grigie. Localmente sono presenti lembi di 

arenarie quarzitiche. 

Coperture tardorogene pre-co!lisionali del Miocene Inferiore Medio 

- Calcareniti di Floresta 

Nella zona di Floresta si trova una biocalcarenite di colore bianco - grigiastra, 

ben stratificata, compatta, con frammenti di alghe e brioozoi. Alla base della formazione 

si rinvengono delle lenti conglomeratiche friabili ad elementi calcarei, filladici ed 

arenacei, spesso sede di dissesti. 
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Complesso Neoauloclono 

-Terrazzi marini e fluviali 

I terrazzi marini affiorano nel territorio in esame a varie quote; sono 

particolam1ente presenti in tutto il settore peloritano e defmiscono le fasi finali 

dell'orogenesi caratterizzate da una surrezione di tutta l'area. 

I terrazzi fluviali, invece, si riscontrano in quasi tutte le zone pianeggianti 

adiacenti ai fondovalle dei maggiori affluenti dell'Alcantara. Sono formati da un 

materasso di materiali d'origine alluvionale depositati dalle correnti fluviali ed ormai 

sottratte alla loro-azione rimaneggiatrice. 

La loro composizione è in stretta dipendenza della natura dei terreni del bacino 

d'alimentazione e le principali facies litologiche sono costituite da ciottoli sub-arrotondati 

metamorfici ed in subordine calcarei, in abbondante matrice sabbioso-limosa bruna; 

laddove sono presenti le formazioni fliscioidi risultano prevalenti gli elementi arenacei e 

quarzarenitici. 

- Vulcaniti 

Il tenitorio del versante destro del bacino è ricoperto, per la maggior parte, dagli 

espandimenti !avici dell'Etna, mentre sul versante sinistro è presente in un'area molto 

limitata un conetto eccentrico, quello di Moio, legato indirettamente all'apparato etneo. 

I prodotti effusivi etnei sono costituiti da colate laviche prevalentemente 

basaltiche e variamente estese, da materiali scoriacei, da tufi e sabbie vulcaniche. Fra le 

colate prevalgono quelle a struttura superficiale brecciata e le lave sono di colore grigio-

scuro a sttuttura porfrrica con fenocristalli di plagioclasi, pirosseni, olivine ed ossidi 

immersi in una pasta di fondo microcristallina. 

Il vulcanetto di Moio rappresenta il prodotto più eccentrico del sistema emttivo 

etneo e si è formato grazie ad un notevole accumulo di materiale piroclastico emesso du-
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rante un'intensa attività esplosiva, mentre le colate laviche di modesta estensione, che si 

trovano alla base del con etto, sono dovute ali 'attività effusiva. 

- Depositi lacustri 

Si rinvengono soltanto nella zona del Lago Gurrida. Il materiale alluvionale ha 

composizione limosa-argillosa nelle parti più lontane dello sbocco del fiume mentre 

sabbioso-conglomeratica nelle zone più vicine. 

- Alluvioni recenti ed attuali 

Con tale denominazione si indicano i depositi alluvionali incoerenti di 

fondovalle, delimitati lateralmente o dal piede dei versanti o dalle scarpate che orlano i 

tetrazzi fluviali o alluvioni terrazzate. 

Nel tenitorio in studio tali depositi sono particolannente ben rappresentati 

lungo tutto il corso del Finme Alcantara e nelle parti basse dei tonenti. 

La composizione dei materiali è in stretta dipendenza della natura dei teneni del 

bacino di alimentazione; litologicamente sono formati da elementi lapidei di quarzo, 

calcari, arenarie e micascisti immersi in una più o meno abbondante matrice fine. 
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6.-CARATTERISTICHE CLIMATICHE 

Al fine della valutazione quantitativa delle risorse idriche del bacino in studio 

è di fondamentale importanza analizzare le caratteristiche climatiche del tenitorio, con 

particolare attenzione alle temperature ed alla pluviometria. 

6.1. Temperatura dell'aria 

Per le analisi delle caratteristiche termometriche del territorio del bacino sono 

state utilizzate le stazioni termometriche di Taormina, Linguaglossa e Floresta. 

Sui dati relativi a tali stazioni, tramite il confronto delle quote e dei dati 

termometrici, si sono calcolati i gradienti termici verticali e, dunque, tramite 

l'interpolazione lineare delle diverse temperature rapportate ai diversi gradienti termici 

verticali, si sono potuti definire analiticamente le temperature di numerose altre località 

all'interno del bacino. 

Tali dati hanno evidenziato che, all'interno del bacino, abbiamo un andamento 

termometrico tipicamente meditenaneo con minimi valori riscontrabili nel mese di 

Gennaio ed i massimi nel mese di Agosto con un andamento delle isoterme pressoché 

identico nelle diverse stagioni. 

L temperature massime vengono sempre riscontrate in coincidenza del 

fondovalle dove, tra Maniace e Moio Alcantara, si riscontra una certa omogeneità dei dati 

termometrici, mentre ~a Est, in direzione della costa, si avverte un più accentuato 

incremento termometrico. 

Risalendo lungo i fianchi dél bacino, all'aumentare della quota topografica, si 

avverte una diminuzione di temperatura che, nel fianco settentrionale, manifesta un trend 

con orientazione NW -SE mentre nel fianco meridionale, anche in funzione della 

morfologia dell'edificio vulcanico, manifesta un trend N-S. 
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Le temperature massime all'interno del bacino sono rilevate alla stazione di 

misura "Alcantara", ubicata in prossimità della costa. Essa, in base ai dati termometrici 

dell'ultimo cinquantennio, presenta a Gennaio una temperatura media di 14,89° C ed ad 

Agosto una temperatura media di 29,21° C. 

Le temperature minime si riscontrano, nel versante settentrionale, in 

coincidenza della stazione denominata "Le tre vergini", individuata all'interno del 

sottobacino del Fiume Flascio, con una temperatura media a Gennaio di 1,39° c ed ad 

Agosto di 18,58° C, mentre nel versante meridionale, ovviamente, in coincidenza 

dell'Osservatorio Etneo si rileva una temperatura media a Gennaio di -.f,54° C ed ad 

Agosto di 8,65° C. 

6.2. Pluviometria 

Per analizzare le caratteristiche pluviometriche del bacino ci si è riferiti ai dati 

di numerose stazioni pluviometriche distribuite all'interno del territorio ed al contorno di 

questo. 

Da questi dati, sono state calcolate le medie aritmetiche di altezza di pioggia 

relative ai diversi mesi dell'anno ed all'intero anno solare, cadute all'interno dell'area in 

studio. 

I valori medi mensili massimi di precipitazione si riscontrano nei mesi di 

Ottobre - Novembre, per le stazioni relative alla fascia altimetrica inferiore ai 600 m 

s.l.m., mentre nei mesi di Dicembre--Gennaio, per le sta-zioni ubicate a quote più alte. I 

valori minimi mensili si riscontrano in cmTispondenza del- mese di Luglio per tutte le 

stazioni. 

I valori annui massimi si riscontrano in coincidenza del topoiete di "Casa 

Abatessa", con una media annua di 1370 mm, mentre i minimi si riscontrano in corris-
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pondenza del topoiete di Maniace, dove è stata calcolata una media annua d 669 mm di 

pioggia. 

Globalmente il bacino è caratterizzato da un andamento plnviometrico che 

presenta un minimo nella zona di fondovalle circostante gli abitati di Maletto e Maniace, 

probabilmente attribuibile alla particolare esposizione della regione contornata dai rilievi, 

a Nord, dei Nebrodi, ad Est, della dorsale dello spartiacqne occidentale del bacino 

del!' Alcantara ed, a Sud, dal massiccio del! 'Etna, dove tendono a scaricarsi i diversi 

sistemi nuvolosi provenienti dalle varie direzioni, di contro,_ esiste una fascia in cui le 

massime precipitazioni avvengono in conispondenza dello spmtiacque settentrionale. 

In conclusione nel bacino si rileva un aumento del gradiente pluviometrico in 

funzione dell'aumento della quota topografica in conispondenza dei versanti del bacino 

mentre, in coincidenza del fondovalle, si riscontrano due direzioni opposte di decremento 

pluviometrico che, dipartentesi dalla zona di Francavilla che rappresenta il massimo 

pluviometrico dell'ambiente vallivo, hanno direzioni l'una, meno accentuata, verso 

Randazzo- Maniace, e l'altra, più accentuata, verso il mare. 

Il totale degli afflussi medi annui, afferenti sulla superficie del bacino 

idrografico, calcolati mediante la sommatoria degli afflussi medi annui di tutti i topoieti 

ricadenti nel bacino e relativi ad un triennio, risultano essere di circa mc 567,653 x 106 

mentre nella porzione di bacino sottesa in prossimità delle nostre opere di presa risulta 

essere pari a circa mc 340,592 x l o'· 
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7.-POTENZIALITA' IDRICA E BILANCIO IDROGEOLOGICO 

La pmmeabilità di una formazione, benché rappresenti un parametro 

fondamentale, non è sufficiente a caratterizzare il comportamento idrologico; infatti la 

permeabilità come tale, serve solo a definire la capacità potenziale che una formazione 

possiede di assorbire e di cedere acqua. 

Ai fini applicativi, quello che maggiormente interessa per la stima della 

potenzialità produttiva della falda, è invece la capacità reale che le formazioni hanno di 

assorbire e cedere l'acqua, defmita come "potenzialità idrica". 

I fattori che entrano in gioco nel bilancio sono molteplici, se si tiene conto 

dell'alimentazione, della estensione, della potenza e dei rappotti stratigrafico- shutturali 

dei termini geologici in .questione; da ciò consegue una variabilità più che apprezzabile 

della potenzialità idrica di questi, nel tempo e nello spazio. 

D'altra parte però, la complessa e disomogenea distribuzione areale delle 

precipitazioni accompagnata dalla mancanza di dati statisticamente attendibili circa la 

reale produttività dei pozzi e delle sorgenti, non consente una stima dettagliata delle 

capacità idriche sottenanee dell'area, ma non impedisce di effettuare valutazioni 

quantitative necessarie al bilancio idrogeologico dell'area. 

Il bacino idrografico in cui ricadono i pozzi ed a cui si riferiscono i calcoli 

ideologici, è situato in un'area individuata nel "PIANO STRAORDINARIO PER 

L'ASSETTO· IDROGEOLOGICO" (Suppl. Ord. GURS n° 34 del 21107/2000) 

dell'Assessorato Regionale del Tenitorio e dell'Ambiente come bacino del Fiume 

Alcantara (bacino n° 40). 

L'identificazione cartografica è stata fatta ricostruendo le principali linee 

spartiacque superficiali (vedi Tav. l) e si è così ottenuto un bacino ricadente nel versante 

sud-occidentale etneo, avente una estensione areale di 416 Km2
. 
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Nel bacino risultano geograficamente inclusi gli abitati di Floresta, Francavilla 

di Sicilia, Gaggi, Graniti, Malvagna, Mojo Alcantara, Motta Calastra, Roccella 

Valdemone, Santa Domenica Vittoria, Calatabiano, Castiglione di Sicilia e Randazzo. 

Per il calcolo degli afflussi e delle temperature medie su base statistica sono 

stati utilizzati i dati degli Annali Ideologici, ricostruendo una serie storica compresa tra 

gli anni 1918 ed il1996. 

La stima della ricarica dell'acquifero è data dalla risoluzione della seguente 

espressione: 

I=P-E,-R 

dove: 

l= quantitativi d'acqua di infiltrazione efficace (in mm/anno) 

P= quantitativi d'acqua di precipitazione (in mm/anno) 

E,= quantitativi d'acqua di evapotraspirazione reale (in mm/anno) 

R = quantitativi d'acqua di ruscellamento superficiale (in mm/anno) 

La valutazione delle precipitazioni atmosferiche è stata effettuata mediando ed 

integrando, dove necessario, i dati in nostro possesso con metodi di calcolo statistico

probabilistico al fine di ottenere le medie mensili ed i relativi totali dell'intero periodo di 

riferimento. 

Per l' interpolazione dei dati ed il calcolo della lama media d 'acqua di 

· precipitazione si è utilizzato il metodo dei topoieti. Esso consiste nel determinare 

graficamente le aree di influenza dei singoli pluviometri all'interno dei quali è possibile la 
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estrapolazione dei dati misurati dalle stazioni stesse. 

La costruzione dei topoieti avviene ubicando i punti rappresentativi di ogni 

singola stazione ed unendoli con dei segmenti (di colore rosso cfr. Tav. 2). 

Successivamente, dal punto medio di ogni singolo segmento e perpendicolarmente ad essi 

vengono tracciati altri segmenti (di colore blu a tratto cfr. Tav. 2), i quali danno origine al 

così detto reticolo di Thiessen. 

Ognuno dei poligoni rappresenta la presunta area di influenza del pluviometro 

in esso contenuto: La lama media riferita al bacino di interesse è quindi la media 

ponderata dei singoli topoieti. 

Nel caso in esame sono state prese in considerazione n. 18 stazioni 

pluviometriche e si è ottenuto un valore della lama media d 'acqua di precipitazione 

uguale a940,76 mm/unità di superficie, una portata globale di 391.224.489,6 mc/anno ed 

una pmiata istantanea di 12.405,65 l/se .. 

L' evapotraspirazione reale è stata calcolata con la fmmula empirica proposta 

da Turk (1954). 

Questi, con una serie di statistiche, ha messo in relazione precipitazioni e 

temperature come medie mensili: 

p 
E- C}>2 
. va+!]r 

(valida per climi mesoceanici) 

3 . 

L = b + cTP +di'P (potere evaporante dell'atmosfera) 
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a, b, c e d sono dei parametri correttivi che dipendono dalle latitudini a cui si opera.; per 

la Sicilia l'Ing. Santoro ha calcolato: a= 0,9 - b = 586- c= -lO -d= 0,05 

TP = L::z; ·P, 
p 

T; e P; sono temperature e precipitazioni prese come medie mensili. 

Con la temperatura pesata si dà il giusto peso all'influenza della temperatura 

mese per mese, tenendo conto dell'umidità dell'aria che influisce sul potere evaporante 

dell'atmosfera. 

Nel caso in esame sono state prese in considerazione n. 6 stazioni 

te1mometriche e si è ottenuto un valore del potere evaporante dell'atmosfera uguale a 

532,9, ed una latezza media d'acqua di evapotraspirazione uguale a 469,41 mm/unità di 

superficie. 

Il deflusso idrico globale (D) di un determinato territorio è dato dalla somma 

dei deflussi superficiali ®e di quelli sotterranei (I): 

D=R+l 

Tale parametro può anche essere ricavato per differenza: 

o.=P-E, 

In tal caso ·si preferisce indicarlo come deflusso idrico globale presunto (Dp) 

perché quest'ultimo, ricavato per differenza e non sperimentalmente, cumula le 

approssimazioni di misura e/o di calcolo delle precipitazioni (P) e dell'evapotraspirazione 
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(E,). Il termine Dp così calcolato, viene detto precipitazione efficace e, per il bacino in 

questione, è risultato uguale a 3 77.078 mm/unità di superficie, con una portata globale di 

156.811.571,8 mc/anno ed una portata istantanea di 4.972,461/sec .. 

Anche il ruscellamento (Rp) e l'infiltrazione (lp) vengono indicati come 

presunti, perché i relativi valori non derivano da misure dirette. 

I suddetti coefficienti di infiltrazione potenziale consentono di definire la 

percentuale d'acqua che si infiltra e quella che ruscella tenendo conto soprattutto dei 

litotipi affioranti all'interno del bacino idrogeologico. 

Si tratta di percentuali Dp ricavate da osservazioni su bacini campione e da 

esperienze effettuate in varie parti del mondo: 

c.i.p.= (IpiDp)x 100 

Nella seguente tabella sono riportate le fasce di variazione indicative per i 

diversi tipi litologici. 

' 

l . 1 
f------ ---~~--'--l o/~\~;. . . 

l. • 

calcari : 90 + lOO J 
calcari dolomitici : 70.+ 90 
dolomie , 50 + 70 

• . • "l· 

calca n marnosl l 30 + . 50 
detriti grossolani l 80 .+ 90 
depositi alluvionali . 80 + 100 . 
depositi argilloso-niarnoso- 1

1 

arenacei. ,, · 5 + 25 1 
• . l 

complessi idrogeologici oomple"l l<mgeolog~ol l. ~-·Ò~ 
lave ~· 90 + 100 
depositi piroclastici : 50 + 70 
. pirocl~stili ~ lave l 70 + 9il 
rocce ·mtrus!Ve 15 ~ 35 
rocce metamorfiche ·l 5 _;_ 20 
sabbie . 80 + 90 
sabbie argillose : 30 + 50 
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Nel caso in esame sono presenti teiTeni permeabili assai estesi e di notevole 

spessore che permettono il formarsi di acquiferi sotterranei di rilevante consistenza, come 

nella zona vulcanica· etnea. Le aree con pe1meabilità molto bassa od impermeabili 

affiorano nella parte meridionale del bacino e su di essiè presente una rilevante 

circolazione di acque a regime prevalentemente torrentizio, con la tipica altemanza di 

lunghi periodi di magra con brevi ma a volte violente piene. 

Assumendo per tale bacino un c.i.p. = 0,8 si ha: 

lp= 377,08 mm/unità di superficie- 156.811.571,8 mc/allllo- 4.972,46 V sec. 

Rp = 94,27 mm/unità di superficie- 39.202.892,95 mc/anno- 1.243,11 l/sec. 

Il bilancio d'acqua di un sistema idrogeologico è il pareggio contabile delle 

entrate uguali alla portata delle uscite, cioè: 

P= E,+ R +I, (l) 

P= precipitazione (in mm), è la quantità d'acqua proveniente dall'atmosfera misurata nel 

tempo usando i valori medi; 

R = ruscellamento, è costituito dalle acque che si muovono sulla superficie del suolo 

(acque selvagge) e che poi confluiscono in aste di ordine crescente; 

E, = evapo-traspirazione reale, è l'insieme di due fenomeni: l'evaporazione, cioè il 

passaggio d'acqua nell'atmosfera sotto forma di vapore, e la. traspirazione che è lo stesso 

fenomeno, ma dovuto all'attività biologica delle piante; 

I, = infiltrazione efficace, è l'infiltrazione reale dell'acqua nel sottosuolo; questa si 

ottiene come differenza tra l'apporto d'acqua e le perdite, cioè le= P- (R + Er). 
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La precipitazione è detta anche afflusso, quando è riferita ad una certa area, e 

si può, quindi, esprimerla come un volume in mc; anche tale valore è medio (annuale), 

riducendo così al minimo l'effetto di annate anomale. 

Il calcolo del bilancio idrogeologico è finalizzato, pertanto, a quantizzare 

termine I., che rappresenta la quantità d'acqua che alimenta direttamente l'acquifero. 

Fino ad oggi nell'area studiata mancano dati relativi all'umidità, ai fenomeni 

di condensazione e di evaporazione che possano consentire una valutazione diretta della 

quantità d'acqua meteorica che viene sottratta all'infiltrazione attraverso i processi di 

evaporazione dal~suolo nudo e di evapo-traspirazione dalle zone coperte di vegetazione. 

Tuttavia è possibile ricavare tali perdite con apprezzamenti accettabili, 

basandosi sui due principali parametri climatici ossia: la temperatura e le precipitazioni, 

corrispondente ad una resa idrica media rispettivamente di 3.6971/sec ... 

Petianto, considerando che la sommatoria delle portate che alimentano il 

"flusso di fuga" e che vengono drenate dalle opere di captazione verticali profonde 

presenti nel bacino può essere stimata, dai dati acquisiti, nell'ordine di 1.500 1/sec, si può 

considerare ammissibile ed ininfluente il prelievo dai pozzi in esame di una portata 

complessiva di circa 100 - 120 l/sec. Dall'ambiente idrogeologico ad opera dei pozzi in 

esame utilizzati per scopi irrigui stagionali fatta salve alcune colture specializzate che 

richiedono una irrigazione~per periodi prolungati. 
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8.-CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

Da quanto esposto nei paragrafi precedenti circa le caratteristiche morfologiche, 

geologiche ed idrogeologiche dei teneni dove sono situati i pozzi e dai dati ricavati dalle 

prove di pompaggio di lungo periodo fatte eseguire nel 1997 dal Prof. Dott. Aurelio Aureli, 

in qualità di progettista geologo del piano di ricerca e scavo dei pozzi, è possibile trane le 

seguenti considerazioni: 

l'acquifero è formato io prevalenza da lave e prodotti vulcanoclastici del "Mongibello 

Recente" dotate di discreta permeabilità e quindi trasmissività; 

i dati relativi al bilancio idrogeologico, depurati dei prelievi presunti dalla falda e dal 

flusso di fuga, indicano una filtrazione efficace pari a circa mc/a l ,8; 

il livello statico della falda nei pozzi si rioviene ad una profondità di m 7,5 dal p.c. nel 

"Pozzo Cacapitrulli", di m 16,8 dal p.c. nel "Pozzo Scifazzi 2" e di m 20,0 dal p.c. nel 
11Pozzo Scifazzi l"; 

le portate iodicative edotte dai pozzi, stimate nel ciclo di rilevazioni eseguite ne li' amm 

1997 in relazione alle condizioni freatimiche del periodo, sono risultate rispettivamente: 

"Pozzo Cacapitrulli" con profondità di m 65 dal p. c. 23 //sec. Livello dinamico 

-16m dal p.c. 

"Pozzo Scifazzì l" con profondità di m 80 dal p. c. 20 l/sec. Livello dinamico-

36mdalp.c. 

"Pozzo Scifazzi 2" con profondità di m 70 dal p. c. 20 l/sec. Livello dinamico -

44,4 m dal p. c. 
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Sulla scmta di queste considerazioni e sul fatto che l'approvvigionamento idrico 

per gli utenti del Consorzio di Bonifica avviene secondo i comparti definiti dall'attuale 

configurazione consortile e consistente in comizi irrigui inseriti in due schemi autonomi 

situati sia sinistra che a destra del Fiume Alcantara, è emerso che, mentre per lo schema 

irriguo situato in sponda destra e servito dai due pozzi "Cacapitrull" e "Scifazzi 2" il 

prelievo può risultare sufficiente ai fini della realizzazione del progetto, per quello situato 

in sinistra, servito dal "Pozzo Scifazzi l", occorre prowedere ad un prelievo più cospicuo 

valutabile in 50 Vs circa. 

Ciò è possibile in quanto compatibile con le caratteristiche della falda 

(trasmissività dell'acquifero, bilancio idrogeologico, produttività dell'opera di captazione e 

resa idrica di 1,251 Vs x m) e può essere ottenuto principalmente incrementando la potenza 

nominale del gruppo di sollevamento che attualmente è di Cv 41 ( Kw 30). 

Infatti il livello dinamico rilevato nel corso delle prove di pompaggio di lungo 

periodo (dieci giorni) effettuate con l'attuale gruppo si era stabilizzato a- 36 metri dal 

bocca foro, con un battente di 34 metri sull'aspirazione dell'elettropompa. Questo franco è 

indicativo della produttività della falda riferito soltanto ai 16,0 metri posti al di sotto del 

livello statico (- 20,0 metri dal piano campagna). Ma il coefficiente di produttività specifico 

di 1/s 1,25 l x m è riferibile anche al restante tratto di perforazione, motivo per cui con un 

livello dinamico di 60 m ( + llli = 24 metri) ed un battente idrico di l 5 metri 

sull'aspirazione è possibile derivare una pmtata di 1/s 50,0. Di certo, trovandoci m un 

sistema acquifero a falda libera in prossimità ilei paleoalveo del F.me Alcantara, in cui gli 

apporti idrici in seno alla formazione delle lave è. cospicua per la permeabilità in grande 

che caratterizza questa fmmazione, la produttività specifica può soltanto aumentare con la 

profondità risultando intorno ai 60 - 65 metri > di l ,25 l Vs x m. 

Pertanto con un gmppo di sollevamento della potenza 180 Cv - 131 Kw ed 

avente una prevalenza utile 186 - 200 metri circa, installato ad una profondità di 75 m dal 

bocca pozzo al fme di garantire un maggior battente idraulico sull'elettropompa, potranno 

essere soddisfatte le esigenze progettuali. 
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Tuttavia, si prevede di concordare ed eseguire con l'UOB 5" dell'Ufficio del 

Genio Civile di Catania nuove e più approfondite misure di pmtata secondo la reale 

produttività dei pozzi in oggetto, in assoluta conformità alle quantità necessarie . 

La somma di tali portate ricavata dall'attività dei tre pozzi (110- 120 l/sec.) è 

compatibile con la potenzialità dell'acquifero ed inoltre, data la natura del teneno 

presente, non sussistono problemi di cedimento o di asportazione del suolo durante le fasi 

di emungimento della falda. 

Il Geologo 

... <Ji~~;~~~~r1t\;tinato 
~I:~i .· ,~ l 
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